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EDITORIALE
Il congresso è la sede per 
la rinascita democratica

ENZO BIANCO - DAVID BOGI

ASSEMBLEA PD/1

Il governo Letta, comunque vi 

si sia giunti, è una delle poche 

soluzioni che consenta di gover-

nare l’emergenza nella quale si 

trova il nostro paese. È dunque 

evidente che il Pd debba costrut-

tivamente garantire a questo ese-

cutivo il proprio appoggio leale 

per tutto il tempo necessario ad 

impostare la ripresa dell’econo-

mia e l’avvio delle riforme di si-

stema che non possono più esse-

re differite. Diciamoci con chia-

rezza che il Partito democratico 

ha subito, alle elezioni di febbra-

io, una sconfitta dovuta all’insuf-

ficienza della sua linea politica. 

Essa ha innescato uno scompa-

ginamento della dirigenza, che 

espone il Pd ad una crisi com-

plessa che potrebbe mettere a 

rischio il futuro di una grande 

formazione di sinistra democra-

tica moderna di cui ha certamen-

te bisogno il nostro sistema poli-

tico.

Il congresso è la sede per noi 

LiberalPd, naturale nella quale 

porsi il problema delle condizio-

ni di una vera e propria rinascita 

democratica. È pertanto oppor-

tuno che l’assemblea nazionale di 

oggi assuma decisioni in grado 

facilitare il percorso verso l’ap-

puntamento congressuale. 

Ultima chiamata per i dem. 
Ma serve più coraggio

SANDRO GOZI

ASSEMBLEA PD/2

Il 19 aprile 2013 il Pd si è suici-

dato. 101 congiurati gli hanno 

inferto colpi mortali sabotando la 

candidatura di Romano Prodi 

alla presidenza della repubblica. 

Ora dobbiamo fare il nuovo Pd o 

forse il vero movimento di sinistra 

riformatrice del XXI secolo, che 

avevamo promesso e non abbia-

mo mai del tutto realizzato e che 

ha vissuto il suo momento miglio-

re con la prima esperienza 

dell’Ulivo. 

I 101 voti mancati dopo l’una-

nimità votata nell’assemblea dei 

grandi elettori sono una ferita 

grave e aperta, perché è venuto 

totalmente a mancare il senso di 

lealtà, di trasparenza e di fran-

chezza, elementi imprescindibili 

in una comunità di donne e uo-

mini che si battono per valori 

comuni. Abbiamo votato la fidu-

cia al governo Letta, e abbiamo 

grande fiducia nelle capacità po-

litiche, nelle competenze e nella 

serietà di Enrico Letta. Ma non 

c’è più fiducia tra di noi.

Dobbiamo ricostruire la fidu-

cia con i nostri elettori, in una 

fase di emergenza democratica, 

economica, sociale ed europea. 

Questo dovrà sempre essere il 

nostro punto di riferimento, il 

nostro più forte vincolo politico.

MARIO
LAVIA

Tocca a Guglielmo Epifani 

provare a rimettere in piedi 

il corpo malato del Pd e portarlo 

al congresso più difficile, tocca 

all’ex leader della Cgil farsi “ga-

rante” di un percorso congres-

suale politicamente aperto e tec-

nicamente complicato e soprat-

tutto tocca a lui garantire il so-

stegno convinto dei democrat al 

governo Letta. Una triplice mis-

sione se non impossibile certa-

mente non facile

Se questo agitato passaggio 

si concluderà effettivamente con 

un happy end lo dirà la giornata 

di oggi, quando l’assemblea na-

zionale alla Fiera di Roma voterà 

sul nuovo segretario. Di certo, 

ieri sera i volti dei dirigenti pare-

vano meno accigliati del solito, 

un po’ più fiduciosi nel fatto di 

aver indovinato la mossa giusta.

Epifani, dunque. Se l’assem-

blea lo vorrà, sarà lui il segretario 

fino al congresso d’autunno: un 

segretario a tempo, quello che in 

“giornalistichese” si chiama  reg-

gente, che però fino alla elezione 

del nuovo leader ha i pieni pote-

ri. 

Il nome dell’ex numero uno di 

corso d’Italia (63 anni, socialista, 

una vita in Cgil, ex Ds, ora depu-

tato Pd, accanto a Bersani nelle 

ultime primarie, profilo di sini-

stra, gran signore e forte senso 

dell’equilibrio) era apparso nel 

“totosegretario” fin dai primi 

giorni successivi all’addio di Ber-

sani (e anzi proprio da questi 

sponsorizzato), poi era uscito dal 

campo a causa di una serie di 

obiezioni, ma ieri è tornato alla 

ribalta una volta che il gruppo dei 

sei “saggi” ha dovuto prendere 

atto dello stop a Roberto Speran-

za venuto da D’Alema, Veltroni e 

altri, mentre altri “anziani” come 

Fassino e Finocchiaro perdevano 

terreno proprio perché troppo 

legati al vecchio gruppo dirigen-

te.

La cosa un po’ paradossale, 

in questa febbrile vicenda, è sta-

ta la difficoltà di trovare un ac-

cordo su un nome nuovo. Tutti 

bruciati. Gianni Cuperlo si è riti-

rato dalla corsa puntando le sue 

fiches sul congresso autunnale, 

(con le primarie?); contro Spe-

ranza ha giocato l’inesperienza; 

i vari Claudio Martini e poi Mau-

rizio Martina non hanno avuto 

sponsor forti. 

Sul terreno è quindi restato 

Epifani. Con la benedizione dei 

grossi calibri del partito e di 

quell’Enrico Letta che ha una 

parte importantissima nella de-

licata vicenda interna del Pd, 

super-attento alla circostanza 

che un pilastro decisivo della co-

alizione di governo resti ben sal-

do. Il presidente del consiglio 

dovrebbe prendere la parola. Di 

fatto, Letta è uno dei principali 

king maker dell’operazione.

Introdurrà il dibattito Spe-

ranza, poi discussione fino alle 16 

con molti big alla tribuna. È si-

curo che Bersani e Bindi  prende-

ranno la parola, mentre non è 

chiaro se Matteo Renzi, che sarà 

presente, chiederà di interveni-

re.  

Sarà comunque un dibattito 

acceso, nel quale non manche-

ranno critiche all’ipotesi decisa 

ieri: quella di Epifani «mi sembra 

in totale continuità con il gruppo 

dirigente precedente», ha criti-

camente osservato subito Pippo 

Civati, dando voce ad un’opinio-

ne che potrebbe esssere abba-

stanza diffusa. Non solo nella 

sala, ma soprattutto fuori, fra i 

militanti di OccupyPd che saran-

no certamente protagonisti della 

giornata. 

I seggi si apriranno alle 14 per 

le votazioni a scrutinio segreto e 

si chiuderanno due ore più tardi.  

Per le candidature servono 95 

firme, ed ovviamente è impossi-

bile sapere chi scenderà in campo 

contro Epifani, l’uomo che da 

oggi porterà sulle spalle la re-

sponsabilità non invidiabile di 

restituire ossigeno a un partito 

che sta rischiando di perdere e di 

perdersi.    @mariolavia

“Scegli tu” significa 
che il cittadino torna arbitro

FRANCESCO CLEMENTI

FINANZIAMENTO DEI PARTITI

Il populismo è il pedaggio che 

la democrazia paga per confer-

mare la sua esistenza. Tuttavia il 

fiorino che, come novelli Troisi e 

Benigni nel loro bel film Non ci 

resta che piangere, il nostro paese 

oggi sta pagando a chi costruisce 

carriere demagogicamente sulle 

spalle di una comunità piegata 

dalla crisi, ha un costo troppo 

alto. Vi è dunque un dovere mo-

rale, oltre che politico, che impo-

ne alla politica di intervenire.

Su questa base, quindi, nasce 

la proposta: «Scegli tu, vota con 

il portafoglio». Un’ipotesi, da 

tempo promossa da Matteo Ren-

zi, presentata mercoledì in par-

lamento, innanzitutto –ma non 

solo – da alcuni deputati del Pd 

(primi firmatari: Dario Nardella, 

Marco Donati, Edoardo Fanucci, 

Dario Parrini, Maria Elena Bo-

schi, Matteo Biffoni, Flavia Nar-

delli, Luca Lotti, Angelo Rughet-

ti, Roberto Giachetti, Simona 

Bonafe’, Ivan Scalfarotto), per 

“prendere di petto” uno dei temi 

principali sul quale il populismo 

demagogico di Grillo sta prolife-

rando: appunto, i costi della po-

litica.

L’obiettivo? Far sì che i citta-

dini siano sempre più arbitri del-

le decisioni della politica. 

Il rischio
che corre
oggi il Pd

L’ASSEMBLEA DEL PD SI SCEGLIE IL NUOVO SEGRETARIO

Dopo il falò dei nomi
la mediazione Epifani
Saltate tutte le ipotesi (Speranza, Fassino, Finocchiaro) si torna   
sull’ex leader della Cgil. Oggi il voto segreto in un clima difficile
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STEFANO
MENICHINI

Il rischio più grosso che corre 

il Pd questa mattina non è di 

scegliere il segretario sbagliato: 

Guglielmo Epifani corrisponde 

al profilo di un traghettatore di 

garanzia, con l’esperienza ne-

cessaria a gestire il congresso di 

una grande organizzazione.

E neanche c’è il rischio – 

credo, spero – di spaccarsi fra 

sostenitori e oppositori 

dell’esecutivo Letta, dando in 

questo malaugurato caso un 

colpo all’unica possibilità di go-

verno del paese e all’unico diri-

gente democratico che goda 

adesso di una certa fiducia e 

credibilità. Anche in questo 

senso Epifani rappresenta per il 

premier una sponda solida.

Il rischio più grosso è di 

toppare completamente l’ordine 

del giorno della discussione, al 

di là del passaggio sull’elezione 

del segretario. Di accanirsi e 

magari dividersi sugli effetti e 

non sulle cause della crisi del 

partito.

I 101 reprobi anonimi che il 

19 aprile hanno affossato Prodi 

si prestano perfettamente a in-

generare l’equivoco: a diventare 

l’ovvio, facile, bersaglio della 

polemica, della rabbia, della re-

criminazione di tutti (da Bersa-

ni a Civati, dai prodiani ai gio-

vani di OccupyPd), evitando 

una volta di più di fare i conti 

con la realtà che ha preceduto e 

causato anche le convulsioni 

democratiche sul Quirinale. 

Cioè con la realtà della sconfit-

ta elettorale.

Idem per la spiacevolissi-

ma convivenza al governo con 

Berlusconi, pietra dello scan-

dalo, sommo tradimento per-

petrato dal gruppo dirigente 

inciucista ai danni della base. 

In realtà, esito nient’affatto 

auspicabile eppure prevedibi-

le, possibile, in vista del quale 

sarebbe stato meglio spiegarsi 

bene con l’opinione pubblica 

invece di insistere coi toni del-

la propaganda.

Stamattina alla Fiera di Ro-

ma ci vorrebbe qualcuno che, 

dati alla mano, ricordasse an-

che agli occupanti dei circoli 

l’amara verità che gli è stata na-

scosta e che loro non hanno vo-

luto vedere negli ultimi tre mesi.

ASSEMBLEA DEMOCRATICA

I king maker del nuovo leader. Per Enrico Letta è una scelta 
che garantisce il governo, mentre Pier Luigi Bersani si prende 
una (tiepida) rivincita   A PAGINA 2
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Siamo in grado di svelarvi il 

pensiero più segreto e 

inconfessabile di metà 

dell’assemblea di oggi: «Il 

governo a un democristano, il 

partito a un socialista, e a noi?»

SEGUE A PAGINA 6



MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Una soluzione che fa tirare un sospiro di 

sollievo al premier e a tutto il governo, in 

questi giorni percepito in bilico quasi più per 

la situazione del Pd, vicina al disfacimento, che 

per la cronica inaffidabilità di Berlusconi e la 

sua ipersensibilità sui temi della giustizia. 

La convergenza su Guglielmo Epifani, arri-

vata ieri sera dopo una serie di stop and go, 

divisioni e inizio di volo di stracci tra alcuni 

esponenti dem, dovrebbe fermare il caos del 

partito, confinando la protesta ai giovani di 

OccupyPd e al gruppo che si raccoglie attorno 

a Pippo Civati, al momento difficile da quan-

tificare. L’obiettivo duplice che una soluzione 

di questo tipo dovrebbe raggiungere è 

quello di traghettare il Pd verso il con-

gresso a ottobre congelando i potenzia-

li scossoni sul governo, anzi, consenten-

do ad esso di mettere a segno le misure 

economiche e istituzionali annunciate 

per i primi cento giorni. Quella di stare 

sulle cose concrete e di farle è una ne-

cessità assoluta per Enrico Letta, che 

da subito ha investito molto sul rappor-

to con l’Europa, ma che proprio per 

questo ha bisogno di dimostrare ai part-

ner che il governo c’è e cammina.

Il premier dovrebbe oggi intervenire in as-

semblea. Il condizionale è d’obbligo, perché 

ieri sera è filtrata la notizia di un suo possibile 

impegno ai funerali delle vittime di Genova. 

Quel che è certo è che Letta non 

sarà ai lavori della Fiera di Roma 

dall’inizio, ma, qualora dovesse 

confermare il suo intervento, arri-

verà probabilmente in tarda matti-

nata, parlerà e poi andrà via. In-

somma, una presenza limitata e 

centrata sul suo ruolo attuale di 

capo del governo.

In realtà, qualche dubbio 

sull’opportunità di intervenire Let-

ta lo ha avuto anche nei giorni scor-

si, ma il suo discorso è molto atteso 

e tutti si aspettano che l’ex vicesegretario del 

partito – che ha assunto la massima responsa-

bilità di governo – vada a spiegare nel più im-

portante consesso decisionale del Pd le ragioni 

dell’accaduto, l’orizzonte e i contenuti del pro-

getto. Una rassicurazione e insieme una richie-

sta di assunzione di responsabilità. Il senso del 

discorso di Letta, semplificando, dovrebbe es-

sere più o meno questo: vi dico il perché di 

questa scelta, garantisco che non dovrete mai 

vergognarvi di questo governo, vi dimostrerò 

che molte delle cose che faremo stanno a cuore 

al nostro elettorato e al nostro insediamento 

sociale. Non vi chiedo di mettere tutta la vostra 

identità in questo governo, so che non è possi-

bile, ma vi chiedo di sentirvi coinvolti, perché 

un bel pezzo di quel che sta nel programma è 

roba nostra. 

Insomma, un intervento per cercare di ri-

connettere al governo il partito che dovrà ri-

connersi al paese.  @mcolimberti
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DAVID
ALLEGRANTI

Essere di Marte in politica e nel giornali-

smo spesso aiuta ad assumere prospet-

tive vivacemente eterodosse, a non farsi con-

taminare dalle echo chambers (il giro dei soliti 

noti, il Transatlantico, le trasmissioni televi-

sive), a mantenere una certa originalità di 

pensiero, insomma a essere controintuitivi. 

Molte stagioni politiche sono nate fuori Ro-

ma, da Milano per esempio sono arrivati 

Craxi, la Lega e Berlusconi. Poi, certo, nella 

Capitale alla fine tutto si trasferisce, perché 

è lì che si prendono le decisioni, lì c’è il Par-

lamento, lì ci sono i Palazzi. Matteo Renzi ha 

sempre sottolineato la sua lontananza geo-

grafica, non solo politica, dal teatrino, riven-

dicando piuttosto la fiorentinità come cifra 

stilistica. Firenze è sempre nei suoi discorsi, 

variamente declinata; capitale della bellezza, 

terra del Rinascimento, di magnifici preti che 

fecero il Sessantotto cattolico, di sindaci co-

me La Pira. Firenze è nei suoi libri, come Stil 

Novo, Firenze è una metafora di ciò che se-

condo lui la politica e il Paese potrebbero 

essere, anche se bisognerebbe ricordare che 

Firenze, come già annotava Giovanni Papini 

cento anni fa, nel 1913, nel suo L’esperienza 

futurista, è purtroppo anche altro: “Metà dei 

fiorentini campa direttamente alle spalle de-

gli stranieri e l’altra metà vive alle spalle di 

quelli che campano alle spalle dei forestieri”, 

scriveva sferzante l’intellettuale irregolare, 

consegnandoci il racconto di una città che 

potrebbe andare benissimo anche oggi, dopo 

così tanto tempo.

Comunque, direte voi, Renzi fa il sin-

daco di quella città di mestiere, che cos’al-

tro dovrebbe dire? Ma il post-rottamatore 

ormai non è più soltanto il sindaco di Fi-

renze, è un leader nazionale che punta su 

Palazzo Chigi. Eppure ogni sua scelta sem-

bra essere improntata al localismo, al fio-

rentinocentrismo. Basti pensare alla recen-

te decisione di aprire la sede della Fonda-

zione Big Bang in un palazzo davanti al 

Comune, un modo per mantenere un mag-

giore controllo sull’attività politica dei suoi 

parlamentari (se l’avesse aperta a Roma, 

sarebbe stato molto più difficile). Eppure, 

viene il dubbio che l’eccesso di fiorentinità 

possa, sul piano nazionale, diventare un 

limite. Già lo abbiamo visto alle primarie 

contro Bersani e nella selezione del ristret-

to gruppo renziano, compreso quello che è 

stato mandato in Parlamento. Il rischio di 

trasformarsi in un chiuso clan di consan-

guinei è forte e questo peraltro sembra in 

contraddizione con l’esigenza super popo-

lare di parlare, trasversalmente, a tutti, che 

Renzi ha sempre indicato come uno degli 

obiettivi principali per la sinistra italiana. 

Certo, sarebbe bizzarro se la critica ai “ca-

minetti” romani avesse come sbocco la 

nascita dei caminetti fiorentini: Romano 

Prodi, pur amando molto la sua Bologna, 

da leader non trasformò la città nell’oriz-

zonte ideale della sua azione politica. An-

che con quell’innocua battuta su Enrico 

Letta (“Il suo unico difetto? È pisano”) 

fatta al Festival della Tv, Renzi alimenta 

l’aura iperfiorentina su cui è lecito interro-

garsi: ma in Sicilia o in Lombardia può 

funzionare Firenze come metafora italiana? 

Non c’è il pericolo che questo sembri, so-

prattutto, un riflesso pavloviano di autar-

chia come si è visto in questi anni dalle 

parti di Siena (con i risultati che conoscia-

mo)?  @davidallegranti

Epifani, la soluzione per la tenuta del governo. Cosa ne pensa Letta 

Firenze come handicap? Il giglio magico di Renzi, ostacolo alla sua leadership

PD/2

PD/3

RUDY FRANCESCO
CALVO

La scelta di Guglielmo Epifani co-

me segretario è certamente una 

vittoria di Pier Luigi Bersani, che per 

primo lo propose come proprio suc-

cessore, seppure pro tempore. E smen-

tisce le accuse di disimpegno che lo 

hanno molto ferito in questi giorni. 

Una tiepida consolazione per chi ha 

incassato nelle ultime settimane una 

serie di colpi pesantissimi dal pro-

prio partito, perfino da alcuni degli 

esponenti considerati in passato a lui 

più vicini. Ed è proprio sulla scelta 

del segretario che in queste ore è 

emersa in maniera evidente quella 

divergenza tra bersaniani, da una 

parte, dalemiani e Giovani turchi, 

dall’altra, che a molti appariva nei 

mesi scorsi quasi come una questio-

ne di lana caprina.

La rappresentazione plastica del-

la solitudine di Bersani si è avuta 

giovedì sera, quando il segretario di-

missionario ha riunito i “suoi” per 

fare il punto della situazione. «Sare-

mo stati una ventina, non di più», 

ammette uno dei partecipanti. Il 

braccio destro Migliavacca, i compo-

nenti della segreteria Misiani, Stum-

po e Zoggia, i segretari regionali 

D’Attorre, Lai e Martina, parlamen-

tari come Bubbico, Legnini, Pegorer 

e Pizzetti. Se si aggiungono alcuni 

assenti giustificati (a partire dagli 

altri componenti del “tortellino ma-

gico” Errani e Fiammenghi e dal ca-

pogruppo Speranza, fuori Roma per 

motivi personali), si supera appena 

quota trenta.

È difficile capire quanto questo 

ridimensionamento si rifletta sull’as-

semblea nazionale che si riunisce 

oggi. Certo, Bersani era stato eletto 

alle primarie con il 52,3 per cento dei 

consensi e ai suoi delegati si erano 

aggiunti buona parte di quelli che 

avevano sostenuto Franceschini (con 

il passaggio di AreaDem in maggio-

ranza) e quasi tutti quelli vicini a 

Marino. «Ma lui – ricorda un diri-

gente vicino al segretario dimissio-

nario – non ha mai voluto dare una 

conformazione chiara a questa mag-

gioranza». Così «attorno a lui si è 

raccolto il corpaccione del partito», 

spiega un alto dirigente dem, mentre 

è rimasta quella frammentazione che 

ha visto via via autonomizzarsi bin-

diani, lettiani, dalemiani, Giovani 

turchi. E che, soprattutto dopo la 

sconfitta di febbraio, ha portato a 

una dissoluzione delle truppe anche 

nei territori: ne è simbolo proprio 

l’Emilia-Romagna, che ha visto l’im-

provviso endorsement del sindaco di 

Bologna Merola a Renzi già 24 ore 

dopo lo spoglio elettorale e ha gui-

dato con molti suoi parlamentari la 

rivolta anti-Marini nella partita per 

il Quirinale. «Con maggiore atten-

zione, anche le primarie per i parla-

mentari sarebbero finite molto diver-

samente – è l’opinione di un bersa-

niano doc – pensavamo di eleggere 

dei fedelissimi e invece ci siamo ri-

trovati con gruppi incontrollabili».

Il segretario emiliano Bonaccini 

è stato in questi mesi uno dei più 

attivi promotori della formazione di 

un’area riformista, con l’intento di 

raccogliere il corpaccione ex bersa-

niano del partito e frapporlo tra la 

linea marcatamente laburista dei 

Giovani turchi e quella liberal di Ren-

zi. Non disdegnando il dialogo con 

quest’ultimo. È finora il 

tentativo più evidente di 

dare un’eredità al bersa-

nismo, ma gli sbocchi ri-

mangono tuttora ignoti. 

«Certo – garantisce chi lo 

conosce bene – Bersani 

non si tirerà ancora in-

dietro, ma parteciperà da 

protagonista anche al 

prossimo congresso».  

 @rudyfc

La tiepida rivincita dei bersaniani, una corrente in cerca d’identità
PD/1

In forse 
l’intervento 
del premier, 
in un primo 
momento 
dato per certo

OCCUPY PD PRESIDIA L’ASSEMBLEA 
I tre punti  del programma
Si sono dati appuntamento alle 
nove, un’ora prima dell’inizio 
ufficiale dei lavori, e saranno 
facilmente riconoscibili, tutti con la 
stessa maglietta: “Pd = più di 101”, 
ricordando così il numero di coloro 
che hanno affossato Romano Prodi 
al Quirinale. I giovani militanti di 
Occupy Pd stanno arrivando da 
Torino, Bologna, Reggio Emilia, 
Prato e Firenze, Napoli, Cagliari, 
Roma, Catanzaro, Parma e Bari per 
dire in faccia ai big dell’assemblea 
nazionale alla Fiera di Roma che il 
Pd così com’è oggi non va e per 
presentare il loro programma 
articolato in tre punti: reset della 
classe dirigente; convocazione di 
un congresso aperto con primarie; 
chiarezza su tempi e impegni nel 
governo Letta-Alfano. Il 19 a Prato 
l’assemblea nazionale del 
movimento.

Da Roma 
all’Emilia, ex 
fedelissimi si 
riorganizzano. 
“Ma lui non 
esce di scena”



VALENTINA
LONGO

La sinistra europea sta vivendo un momento di grande 
crisi, a cosa si deve secondo lei?

È una situazione molto complessa. Innanzitutto, c’è 

da osservare che nel 2012 in, Francia come in alcuni 

altri paesi, si è assistito a una sorta di ritorno della 

sinistra “elettorale” proprio mentre sembrava che 

le destre fossero scomparse. A loro volta, però, 

anche le destre non stanno molto bene perché a 

mettere in crisi i partiti di governo sono piuttosto i 

nuovi populismi. Si sta insomma assestando una 

sorta di sistema triangolare, con la destra e la sini-

stra più in difficoltà. E quando la sinistra va al go-

verno, si trova in difficoltà maggiori perché costret-

ta ad agire entro i limiti imposti dall’attuale situa-

zione: crisi economica, sociale, politica e dell’Eu-

ropa. Tutto questo è sintomo di un grande vuoto.

A cosa si riferisce?
Tre sono le questioni principali con cui la sinistra di 

oggi deve confrontarsi. La prima è di carattere eco-

nomico: si deve rispettare l’Unione europea e le sue 

regole, a cominciare dalle leggi di bilancio, ma si 

deve al contempo evitare di attuare politiche “di 

destra” e operare con scarse risorse. Per la sinistra 

questo significa tornare a confrontarsi con un suo 

grande problema: cosa fare nella società di mercato? 

C’è poi un aspetto legato all’indebolimento dei par-

titi e alla crisi di rappresentanza che li costringe a 

cercare soluzioni sul modello delle primarie, che 

però resta una mobilitazione, un’azione molto con-

tenuta in assenza di iniziativa politica. C’è infine la 

questione dirimente del rapporto con l’Europa: i 

partiti del centrosinistra che governano, come in 

Francia, si sono dovuti confrontare con un’idea di 

Europa diversa, un Europa in difficoltà con le con-

seguenze che questo comporta.

Lei come spiega la crisi di François Hollan-
de?

In questo suo primo anno da presidente, 

Hollande ha commesso molti errori anche in 

conseguenza della crisi – che è stata più 

drammatica del previsto – e della recessione, 

e forse ha sottovalutato i pericoli e le sfide 

che il paese aveva davanti. Hanno anche 

influito un problema di leadership, le divi-

sioni interne e le difficoltà storiche della 

gauche, incapace una volta diventata di go-

verno di assumere una politica riformista a 

causa delle sue stesse peculiarità e della fi-

sionomia della sua gente. 

Hollande non aveva preso troppi impegni, ma sulle 

promesse fatte in campagna elettorale e poi man-

cate la disillusione è stata immediata Hollande è 

diventato presidente ed è piaciuto perché si è pre-

sentato come alternativo al potere “people” (popo-

lare) di Sarkozy, ma ha scontato due li-

miti forti: quando si è in momenti di 

crisi eccezionale non è sufficiente esse-

re un “normal”, come lui stesso si è de-

finito. E poi è lo stesso sistema istitu-

zionale francese ad aver bisogno di raf-

forzarsi in momenti come questi e per 

farlo serve qualcuno che sia “l’olio” del-

le istituzioni, altrimenti il meccanismo 

della nostra repubblica non va e si inde-

bolisce.

Come valuta gli attacchi che arrivano sempre 
più frequentemente dalla sinistra al Partito 

socialista?
La gauche vive un momento di grande revival: è 

presente, colpisce duro un po’ come fa Beppe Gril-

lo in Italia incitando al “tutti a casa”. Non è ancora 

arrivata a questo, ma è vero che oggi c’è un’ampia 

frattura tra due sinistre che si ripercuote nel Ps che 

pure, per quanto criticabile, è un partito molto più 

a sinistra di Spd o del Labour inglese.

Cosa accomuna dunque la crisi dei partiti socialisti in 
Europa?

Prima di tutto, sono vittime della congiuntura eco-

nomica e, in secondo luogo, sono partiti che da 

tempo hanno perso il loro legame con la base, con i 

ceti popolari e questo si paga molto caro perché 

ricostruire i legami in tempi in cui fioriscono nuovi 

populismi non è facile. 

Dunque ora è il momento di ripensare una nuova 

narrativa riformista: non serve un ennesimo sogno 

ma raccontare qualcosa e farsi capire. Per esempio, 

a mio parere, Bersani ha perso anche per questo: 

incomprensibilmente, non ha saputo gestire tutto il 

suo vantaggio.  @valelongo

Quanto è profonda 
la frattura della sinistra 

Alle scorse 
elezioni in 
Italia, Bersani 
non ha saputo 
gestire tutto il 
suo vantaggio

LORENZO
BIONDI

Quando era stato il Labour britannico, nel feb-

braio scorso, a passare da “membro” a “osser-

vatore” dell’Internazionale socialista, qualcuno 

aveva fatto spallucce: sempre loro, quelli della 

Terza via, che col socialismo in fondo non hanno 

più molto a che fare. Ma adesso che anche la Spd 

tedesca – il partito che fu di Eduard Bernstein e 

Rosa Luxemburg – ha seguito la stessa strada, la 

faccenda inizia a farsi grossa. Anche perché, insie-

me a inglesi e tedeschi, ci sono gli olandesi del 

PvdA, i socialdemocratici norvegesi, i laburisti 

australiani, i democratici canadesi – e l’elenco 

potrebbe continuare. Una vera e propria fuga dal-

la casa del socialismo globale.

L’insofferenza dei membri europei e anglosas-

soni dell’Internazionale, a dire il vero, si trascina da 

qualche anno. Perché gli svantaggi di appartenere 

all’organizzazione superano ormai, e di gran lunga, 

i benefici. Intanto la quota di adesione annuale da 

centomila sterline – in tempi di crisi – inizia a farsi 

onerosa. E poi cosa ne viene in cambio? Ultimamen-

te solo imbarazzi. Ad esempio all’inizio della pri-

mavera araba, quando ci si accorge che il partito 

dell’odiato Hosni Mubarak fa parte a pieno titolo 

del club, con gli stessi diritti dei colleghi francesi o 

tedeschi. Tante rogne e zero vantaggi: nessun aiuto 

ai partiti membri in campagna elettorale, pochissi-

mo scambio di idee e best practice (un’abitudine 

comune, invece, tra i colleghi conservatori).

Tutte critiche condivise dal Pd italiano, che dal-

la sua nascita è osservatore esterno. Perché non 

provare a cambiare musica, allora? I socialdemo-

cratici tedeschi qualche tentativo l’hanno fatto. 

Scegliendo come bersaglio il sempiterno segretario 

dell’Internazionale, il cileno Luis Ayala, eletto la 

prima volta nel giugno 1989 (il Muro di Berlino 

sarebbe stato abbattuto appena qualche mese do-

po). L’ultimo assalto c’è stato il settembre scorso, 

al congresso annuale dell’organizzazione a Città del 

Capo. Gli europei hanno provato a candidare la 

svedese Mona Sahlin, ma è stato un flop. Impossi-

bile scalfire l’alleanza dei paesi sudamericani e afri-

cani, compatti su Ayala.

L’accelerazione degli ultimi mesi è partita pro-

prio da quella sconfitta, con la decisione degli eu-

ropei, insieme a canadesi e australiani, di non ver-

sare il 95 per cento della propria quota associativa. 

Solo i francesi si dimostrano più prudenti – i più 

affezionati, un po’ per storia (l’Internazionale fu 

fondata a Parigi) un po’ per ruolo (Ségolène Royal 

è tra le vicepresidenti) – e tagliano “solo” della 

metà il loro contributo, senza rinunciare alla mem-

bership.

Ma tutti insieme, francesi inclusi, si lavora a un 

altro progetto. L’etichetta di “socialisti” – si dice 

– per quanto glorioso non basta più a tenere insie-

me tutte le esperienze del centrosinistra mondiale. 

Non si tratta solo di allargare ai democratici ame-

ricani: come si possono ignorare grandi partiti di 

sinistra e di governo, ma non socialdemocratici, 

come il Partido dos Trabalhadores brasiliano, quel-

lo di Ignacio Lula e Dilma Rousseff, o il Partito del 

congresso indiano della dinastia Gandhi-Nehru? Da 

qui l’idea dell’Alleanza dei progressisti. A prendere 

l’iniziativa è il Pd: è dicembre, ci sono le elezioni in 

vista, niente di meglio di un evento di portata glo-

bale per lanciare la corsa di Pier Luigi Bersani.

Adesso le elezioni si avvicinano anche in Ger-

mania, e così per la nascita ufficiale dell’Alleanza è 

stato scelta Lipsia. I lavori di stesura del manifesto 

sono agli sgoccioli (per il Partito democratico è 

coinvolto Luca Bader), la data prescelta è quella del 

23 maggio prossimo, che coincide col 150esimo 

anniversario dalla fondazione della socialdemocra-

zia tedesca. Ci sarà François Hollande, gli organiz-

zatore sperano anche che si affacci Enrico Letta.

Un grosso palcoscenico per lanciare la rimonta 

della Spd su Angela Merkel. I presagi, però, non 

sono i più favorevoli. L’Italia è un precedente poco 

rassicurante. Hollande ha compiuto un anno da 

presidente in un clima funereo. Gli ultimi sondaggi 

tedeschi danno la Spd al 23 per cento, lontana anni 

luce dalla soglia del 30 che porterebbe, se non a una 

maggioranza di sinistra, almeno a una grande coa-

lizione. Il candidato premier Peer Steinbrück non 

riesce a convincere. Al punto che – quando i Sozi 

hanno lanciato il loro nuovo slogan di campagna 

elettorale, un’ode al comunitarismo contro l’indivi-

dualismo, «più noi, meno io» – qualcuno ha tradot-

to il motto in «più proposte, meno Steinbrück».

Alla Spd non è bastato cambiare candidato per 

rendersi credibile agli occhi dei tedeschi. Ci vuole 

qualcosa di più, il segno di un cambiamento sostan-

ziale. Di proposte particolarmente innovative, 

all’orizzonte, ancora non se ne vedono. Si prova 

allora a rinnovare almeno il brand, con l’operazione 

di Lipsia e l’Alleanza dei progressisti. È già qualco-

sa, anche se la Merkel non sembra poi troppo pre-

occupata. @lorbiondi

GERMANIA

I progressisti, 
Spd in testa, mollano 
l’Internazionale 
socialista per 
un network mondiale
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Gauche

Nella crisi dei socialisti 
francesi le difficoltà di un 
intero campo europeo. 
Intervista con Marc 
Lazar: «Perso il legame 
con la base, va ripensata 
la narrativa riformista» 
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SEGUE DALLA PRIMA

SANDRO
GOZI

Un vincolo che richiede, su 

temi prioritari come i diritti 

civili ad esempio, spazio per 

un’azione parlamentare ricono-

scibile e coerente con le nostre 

priorità politiche. Lo dovremo 

fare soprattutto perché il nostro 

comportamento dentro al Palaz-

zo avrà un’influenza decisiva 

sulla nostra capacità fuori dal 

Palazzo di riannodare quel filo 

che ci legava ai nostri elettori e 

che ora si è spezzato. E solo ri-

annodando quel filo potremo fa-

re veramente la nostra parte ri-

spetto al difficilissimo compito 

che grava innanzitutto sulle 

spalle di Enrico Letta ma di cui 

siamo tutti responsabili innanzi 

al paese. 

Ma per riannodare quel filo 

occorre pensare e agire come se 

fossimo nel 2013, pensando al 

2023 e non come se fossimo nel 

1948, e neppure nel 2005. Non 

possiamo guardare al passato, 

dobbiamo anticipare il futuro. Ec-

co perché ribadisco che il tentati-

vo fatto nel 2007 sia fallito, che 

“quel” Pd sia politicamente mor-

to. O ne costruiamo un altro, su 

basi completamente diverse, o 

saremo responsabili del disastro 

che ne risulterà. A forza invece di 

mantenere questo primo tentativo 

artificialmente in vita, anziché 

avviare un nuovo processo costi-

tuente, succederà solo che gli 

elettori smetteranno di darci il 

voto. Il nuovo Partito democrati-

co, o come si chiamerà..., dovrà 

diventare quello che aveva ridato 

speranza ed entusiasmo a milioni 

di italiani. Un entusiasmo venuto 

meno da tempo, una speranza ne-

gata da troppi errori che non pos-

siamo, proprio non possiamo più 

ripetere.

Ciò richiede una nuova visio-

ne politica e una classe dirigente 

totalmente rinnovata, non sulla 

base dell’anagrafe o delle tessere 

ma delle idee e del coraggio di 

difenderle.

Soprattutto, evitiamo di ri-

petere in eterno sempre gli stessi 

errori.

Stiamo morendo sotto i colpi 

di correnti organizzate non per 

difendere valori politici e sociali, 

come accadeva in un passato or-

mai lontano, ma “valori” molto 

materiali: posti, prebende, pol-

trone. Il pluralismo politico è vi-

tale, l’autoreferenzialità di pote-

re, invece, è mortale.

E abbiamo già fatto troppi 

errori a causa della logica degli 

“ex”, del minicompromesso sto-

rico tra “ex” di una parte e 

dell’altra. Alcuni di noi hanno 

addirittura scomodato Enrico 

Berlinguer per giustificare il go-

verno delle larghe intese, come 

se dall’altra parte, a destra, 

avessimo un Aldo Moro. No, a 

destra c’era e c’è sempre Silvio 

Berlusconi e Silvio, come ci ha 

brutalmente ricordato sulla 

questione Imu, pensa sempre e 

solo al suo tornaconto persona-

le. Allora noi evitiamo di im-

pantanarci nella logica degli 

“ex” di cui non importa proprio 

nulla ai nostri elettori di oggi e 

di domani. Evitiamo di dare 

l’impressione – che diventa so-

stanza nel mondo multimediale 

e immediato di oggi – che vo-

gliamo compensare un governo 

“Dc 2.0” con un partito che de-

ve ora essere affidato a “gente 

più di sinistra”, perché vuol dire 

perseverare in una logica per-

dente e perché non faremmo un 

buon servizio né a noi, né a En-

rico Letta, né ai nostri elettori. 

Meglio che siano di sinistra – 

una sinistra moderna, liberale, 

transnazionale, europea – le 

nostre idee sul lavoro, i diritti e 

l’Europa piuttosto che il nostro 

posizionamento tattico rispetto 

alla composizione del governo o 

alle logiche correntizie che ab-

biamo visto ferocemente 

all’opera anche nella vicenda 

dei sottosegretari e delle presi-

denze di commissione. Altro 

che merito, altro che competen-

ze... 

I nostri elettori vogliono sa-

pere cosa vogliamo fare per un 

fisco più giusto, per rendere più 

equa una società sempre più di-

seguale, per dare loro i nuovi 

diritti che la modernità impone. 

Sino ad oggi, invece – tranne, in 

parte, in occasione delle prima-

rie di fine 2012 – ci siamo sbra-

nati tra noi solo su nomi e orga-

nigrammi: facciamo un bello 

scontro su cosa vogliamo fare 

per riformare la giustizia più in-

giusta d’Europa, su quale poli-

tica industriale vogliamo per 

l’Italia, sulle nuove alleanze da 

fare in Europa in vista delle ele-

zioni del 2014. E soprattutto, in 

parlamento, riformiamo subito 

la legge elettorale! Evitiamo il 

balletto della scorsa legislatura 

in cui tutti a parole volevano 

cambiarla e nessuno l’ha fatto. 

Né il dibattito sulle istituzioni, 

certamente da riformare, può 

essere l’alibi per rimandare (an-

cora??) la riforma elettorale. 

Torniamo subito al Mattarel-

lum, basta cambiare un articolo. 

Poi se con le altre riforme isti-

tuzionali riusciremo a fare una 

legge maggioritaria completa-

mente nuova la voteremo.

In questo contesto, la scelta 

della transizione da oggi al con-

gresso deve quindi permetterci 

di preparare la ricostruzione o la 

vera costruzione del nostro par-

tito. Chi gestisce questa transi-

zione deve essere imparziale, de-

ve offrire garanzie a tutti, non 

deve lavorare per sé stesso o per 

una parte. Perché se non rico-

struiamo la fiducia tra di noi, 

non avremo mai la fiducia degli 

italiani. E chi – che sia fondato-

re del Pd, come Matteo Renzi, o 

ex ministro e nuovo iscritto, co-

me Fabrizio Barca o altri auspi-

cabili protagonisti – si vuole ve-

ramente impegnare in questo 

partito deve dire quello che vuol 

fare e fare quello che dice, ora, 

senza tatticismi, perché di tatti-

cismi non ne possiamo più. 

Usciamo da un unanimismo 

spesso falso o ipocrita: abbiamo 

bisogno di un congresso vero, 

sulle idee e non sui nomi, con te-

si politiche vere e contrapposte. 

Siamo all’ultima chiamata. Ab-

biamo bisogno che i nostri elet-

tori, i nostri iscritti ritornino ad 

avere fiducia in noi. Dobbiamo 

convincere nuovi elettori che, 

soprattutto giovani, non ci han-

no mai votato. Ci riusciremo so-

lo se da oggi taglieremo netto 

con le nostalgie lontane e gli er-

rori recenti e costruiremo il vero 

Partito democratico.

Ultima chiamata per i dem. Ma serve più coraggio
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Cara Europa, so che oggi il Pd si riunirà per elegge-

re un Caronte che lo traghetti dall’attuale palude 

dell’inconcludenza al congresso p.v., che, in teoria, 

dovrebbe essere concludente. Ma non so se concluden-

te dell’attuale crisi del sinedrio o dello stesso Pd, come 

profetizza quel messaggero di sventure che è diventato, 

forse a ragione, il filosofo Cacciari. Nel frattempo mi 

domando come faccia il sinedrio a non capire che a noi 

cittadini di tutto quel che dicono e fanno non interessa 

nulla. A noi interessa un partito che dica finalmente 

cosa vuol essere, in modo da dare una speranza (con la 

S minuscola) a chi ci sta; e che si rituffi a capofitto nei 

problemi della gente, rinunciando ai minestroni del 

Nazareno, in cui inzuppano il pane telegiornali e nemi-

ci-alleati.

Aldo De Retis, Frascati (Rm)

Se il Pd rileggesse Bonino e Baricco
Caro De Retis, nel gennaio 2010 uscì un bel libro 

di Emma Bonino presso l’editore Bompiani, “Al-

fabeto Bonino”. Ad ogni lettera dell’alfabeto corri-

sponde un concetto. Per esempio, quando si arriva a 

Z come Zero, si spiega: «Più che al declino siamo 

all’anno zero. A destra non c’è un partito, perché tra 

un partito e un predellino qualche differenza dovreb-

be pur esserci. A sinistra, il Pd subisce una transizio-

ne infinita, con la successione di tre segretari in due 

anni». Si riferiva a Veltroni, la cui mezza vittoria nel 

2008 era stata presa per una mezza sconfitta, poi a 

Franceschini, infine a Bersani, la cui mezza sconfit-

ta è stata presa per una mezza vittoria: con la falsa 

conseguenza, denunciata da “Europa”, di inseguire 

un monocolore Pd sostenuto da Grillo, piuttosto che 

chiedere un governo istituzionale e in autunno nuove 

elezioni. Oggi dovremmo avere il quarto segretario, 

ma al Nazareno c’è chi impudicamente propone, of-

fendendo milioni di elettori, un Romolo Augustolo 

che regga l’impero disgregato fino alla spallata di 

Odoacre e dei suoi barbari. Tutto il contrario di 

quanto è successo a destra, dove il partito proprieta-

rio nato sul predellino non c’è più, perché anche là le 

convivenze forzate non hanno retto, ma il proprieta-

rio ha ricompattato la sua servitù tradizionale e ora 

governa e mobilita le piazze per distruggere le istitu-

zioni giudiziarie. E il Pd regge il moccolo, mentre la 

gente affoga nei suoi problemi, di cui al Nazareno non 

si parla dai giorni delle primarie. Ma la gente perce-

pisce tutto, dall’esaurimento delle energie nel politi-

cantismo alle mancate risposte ai bisogni. A parte 

quelle che potrà dare Letta. Che è, sì, il vice segreta-

rio del partito, ma da Palazzo Chigi appare come 

“primo” attore di una sofferta ammucchiata. Ecco, 

caro De Retis: ai nostri dirigenti, che non hanno la 

curiosità di entrare, ben mascherati, in un ristoran-

te popolare mentre il Tg ne riferisce le bravate, con-

siglierei di leggere il vademecum della Bonino, oggi 

unica certezza del governo insieme a Saccomanni; e, 

ad abundantiam, le pagine di Baricco (“I Barbari. 

Saggio sulla mutazione”, Feltrinelli) dove si legge: 

«Bisogna essere capaci di decidere cosa, del mondo 

vecchio, vogliamo portare fino al mondo nuovo… È 

un atto difficile, perché non si tratta di salvarla dal-

la mutazione ma nella mutazione; perché si salverà 

non ciò che abbiamo tenuto al riparo dai tempi, ma 

ciò che abbiamo lasciato mutare perché ridiventasse 

se stesso in un tempo nuovo». 

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

ENZO BIANCO
DAVID BOGI

Da questo punto di vista, una soluzione 

transitoria, in grado di garantire al tempo 

stesso guida politica per la fase presente, ca-

pacità di rapporto adeguato con i problemi ai 

quali è chiamato il governo e che agevoli le 

condizioni per una discussione, anche pre-

congressuale, sulla futura linea politica, pare 

essere la decisione più opportuna in attesa del 

regolare svolgimento dell’assise democratica. 

È evidente, d’altro canto, come il Pd si gio-

chi il proprio ruolo futuro su due fattori princi-

pali: da una parte sulla sua capacità di trarre il 

senso politico-culturale della smentita eletto-

rale subita e, dall’altra, sulla disponibilità ad 

interrogarsi sin da ora sulla nuova linea politica 

che è augurabile emerga al termine del prossi-

mo confronto congressuale. Una linea politica 

coerente con il modello di società che si vuole 

costruire e in grado di superare i limiti che han-

no portato all’insuccesso di quella precedente. 

Alcuni tratti fondamentali delle società 

occidentali, così come le abbiamo fino ad og-

gi conosciute, sono in corso di modifica o di 

aggiornamento. Il rilancio del Partito demo-

cratico ed il recupero della sua ispirazione 

iniziale non potrà che passare attraverso la 

capacità di fornire soluzioni concrete a que-

ste modificazioni.  

Questo percorso non potrà avvenire se-

guendo le recenti suggestioni avanzate da al-

cune componenti interne al Partito democra-

tico. Ci riferiamo, da una parte al riemergere 

di soluzioni che fanno riferimento ad un mo-

dello di partito, organizzativamente pesante, 

a valenza soprattutto nazionale (sulla falsari-

ga del partito di integrazione di massa tipico 

del ’900), e dall’altra, a generiche professioni 

di fede nei confronti della bontà di soluzioni 

afferenti al tradizionale modello socialdemo-

cratico. 

Secondo noi Liberal occorre invece muo-

versi in una direzione diversa. Superare il mo-

dello di partito figlio di quello di integrazione 

di massa o esito di sue eventuali riedizioni o 

rivisitazioni,  per indirizzarsi verso nuovi mo-

duli di partecipazione e azione politica in 

grado di mantenere un dialogo permanente 

con la società complessivamente intesa e con 

i singoli individui, rispettando gli spazi di au-

tonomia che devono essere necessariamente 

riconosciuti agli attori sociali rilevanti. Il 

partito, basato sulla cultura propria della so-

cietà aperta, intrattiene rapporti con questi 

singoli soggetti e ne segue dinamicamente 

l’evoluzione contrapponendo logiche di inte-

resse generale a qualsiasi deformazione di ti-

po corporativo. 

La crisi che stiamo vivendo lascia in ere-

dità alle classi dirigenti delle sinistre occi-

dentali un ineludibile elemento di novità, un 

vincolo di cui difficilmente si potrà ignorare 

l’esistenza nei prossimi anni: non sembra più 

possibile perseguire obiettivi di giustizia so-

ciale senza, contestualmente, aver definito o 

messo a frutto adeguate politiche di sviluppo 

in grado di produrre la crescita necessaria a 

generare le risorse da fare oggetto delle poli-

tiche redistributive che si vorranno applicare. 

La nuova parola d’ordine della sinistra italia-

na, se realmente vuole ambire a divenire sini-

stra di governo, deve essere «sviluppo», pro-

prio perché propedeutica alla realizzazione di 

un’altra parola d’ordine che invece storica-

mente le appartiene: «equità» e che oggi non 

può che essere declinata assicurando, al tem-

po stesso,  una  mobilità sociale virtuosa e 

nuove forme di sicurezza. Entrambe esigono 

una nuova politica europea che il partito deve 

decidersi a dare abbandonando retoriche or-

mai stanche. Sulla base di questa consapevo-

lezza e sull’obiettivo di definire intorno ad es-

sa una nuova linea politica, una nuova classe 

dirigente ed una nuova leadership, riteniamo 

debba essere vissuta la fase presente e con-

dotto il confronto congressuale. Vi sono mol-

te energie da raccogliere, Matteo Renzi è una 

risorsa preziosa che può offrire sicuramente 

un contributo prezioso in questa direzione e 

per il futuro del Pd. 

Il congresso è la sede per la rinascita democratica
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Al tribunale di Milano, per prote-

stare contro i giudici del processo 

Ruby, non ci si va. Certo non lunedì. Il 

Cavaliere ha detto no. Perciò già gio-

vedì sera Cicchitto tagliava corto: 

«Manifestazioni del Pdl alla procura 

di Milano? Non mi risulta». Nelle stes-

se ore in cui i falchi del Pdl continua-

vano a propalare la voce fatta circola-

re al mattino che il tentativo di forzar 

la mano allo “statista” democristia-

noide Berlusconi per replicare l’Oc-

cupy-Procura milanese dell’11 marzo 

fosse ancora  in corso. Non solo niente 

sceneggiate al palazzo di giustizia di 

Milano – per ora – ma anche niente 

ministri né sottosegretari sotto il pal-

co di piazza Duomo a Brescia, oggi 

pomeriggio, dove il Cavaliere arrin-

gherà il suo popolo. A smentire l’ipo-

tesi della presenza di pdl membri del 

governo Letta, ieri, è stato il segretario 

del partito e vicepremier Alfano, il mi-

nistro dell’interno che solo, si era vo-

ciferato, sarebbe stato autorizzato ad 

accompagnare Berlusconi nella tra-

sferta bresciana. Un appuntamento 

fissato da tempo quello nella città del-

la Leonessa, riprofilato nel format di 

comizio in piazza dopo la sentenza di 

condanna in appello sui diritti Media-

set, ma con l’annunciata buona inten-

zione di Berlusconi su cui persino 

Gianni Letta avrebbe dato rassicura-

zioni al Colle più alto – se l’uomo non 

si farà scappare il piede sull’accelera-

tore –  di non andare oltre il consueto 

repertorio contro le «toghe rosse». 

Così ha promesso. Si vedrà. 

Per certo, in attesa del ricorso in 

Cassazione e di un verdetto della Cor-

te costituzionale sul processo Media-

set e a pochi giorni dal successo del 

“candidato” sponsorizzato dal Pdl 

Giorgio Santacroce, eletto dal Csm 

primo presidente di  Cassazione, tutto 

converrebbe a Berlusconi fuorché  cal-

care la mano. Annibale Marini, ex pre-

sidente della Consulta e “laico” del 

Csm in quota Pdl gli ha spiegato che 

«contro le sentenze non si manifesta, 

si ricorre». E lui ha assicurato che 

farà «il minimo sindacale», per far 

capire «che sono e resto in campo e 

non mi lascio intimorire dalle minacce 

di pochi giudici politicizzati» e per 

rilanciare i suoi storici cavalli di bat-

taglia sulla giustizia. 

Attenzione però: una lettura solo 

politico-giudiziaria dell’iniziativa 

metterebbe in ombra il primo vero mo-

tivo del Berlusconi a Brescia. La città 

va al voto il 26 maggio e il Cavaliere 

scende in campo a fianco del ricandi-

dato sindaco del Pdl Adriano Paroli, 

ex forzista, ex dc, ciellino, nei sondag-

gi testa a testa con l’avversario Pd 

Emilio Del Bono, ex dc ed ex Marghe-

rita. «Col Pd sarà una bella battaglia. 

Vinca il migliore. Quanto al M5S, lo 

ridurremo al 5 per cento», hanno ga-

rantito i pdl bresciani a Berlusconi che 

picchia duro contro Grillo e, a Brescia, 

vuole infliggergli una bruciante scon-

fitta: «Ci riprenderemo tutti i voti che 

ci hanno preso alle politiche, li spaz-

zeremo via», li ha galvanizzati. 

Il clima in città per l’arrivo del Ca-

valiere non è dei più rassicuranti. Si 

temono contestazioni in piazza da par-

te di gruppi dell’area antagonista, già 

mobilitati in vista dell’anniversario del-

la strage di piazza della Loggia del 1974. 

Micromega, i circoli Libertà e giustizia 

e la Cgil oggi terranno un presidio da-

vanti al palazzo di giustizia: in difesa 

della magistratura e contro l’impunità 

per Berlusconi. Ma al mattino e lontano 

da piazza Duomo. @francelosardo 

FABRIZIA
BAGOZZI

Comunque vada a finire (con un nuovo partito 

oppure no), la scommessa di Nichi Vendola è di 

quelle ambiziose: fare da incubatore alla ricostru-

zione di una sinistra larga e popolare che rappresen-

ti le istanze storiche – a partire dai diritti civili e 

sociali – e quelle meno storiche ma che dichiari 

conclusa una volta per tutte la stagione dell’anta-

gonismo e dei niet. E che, inserita a pieno titolo nel 

Pse, aspiri senza complessi alla prova del governo. 

La quale, naturalmente, non include le “larghe in-

tese”, ma – scrive Vendola – sussume che «un’usci-

ta dalla crisi da sinistra sia possibile».

Da qui, oggi, l’avvio del processo, in piazza San-

ti Apostoli, uno dei luoghi simbolo dell’Ulivo e del 

centrosinistra (ma il cortocircuito non è voluto) 

mentre alla Fiera di Roma il Pd proverà a serrare le 

fila con l’elezione di un reggente (Epifani?) che lo 

porti al congresso. Difficile che la discussione non 

tocchi anche il nodo del governo col Pdl, e si prean-

nuncia accesa. Con l’orecchio della sinistra dem e 

dei dissenzienti – che però non avrebbero intenzio-

ne di far saltare il banco – rivolto anche a Santi 

Apostoli. Compatibilmente con i tempi del voto, la 

senatrice Pd Lucrezia Ricchiuti – che non votò la 

fiducia all’esecutivo Letta – sarà sul palco di Nichi. 

E guarderanno con attenzione da quella parte anche 

Pippo Civati e Laura Puppato, quest’ultima autrice 

di un documento in cui si parla apertamente di 

«maggioranze trasversali e variabili che si possono 

trovare sulle singole leggi», distinguendo «l’azione 

dell’esecutivo da quella del parlamento». A Sel e ai 

Cinque Stelle fischiano le orecchie.

Dunque Vendola ci prova, a richiamare i delusi, 

quelli che hanno votato aspettandosi un cambia-

mento che, dice, non è arrivato. E così facendo 

tenta anche di riprendersi i voti, e non solo i suoi, 

che nella tornata elettorale sono finiti dritti nella 

gerla di Grillo. Con il cui drappello parlamentare in 

questo mese il rapporto è stato ambivalente. Con-

fronto-scontro. Abboccamenti su singoli provvedi-

menti condivisi – tipo la riduzione delle pene per i 

detentori di cannabis – e dissidi ai limiti della rissa 

sulle commissioni parlamentari (la presidenza del 

Copasir, quella Vigilanza e Sel che denuncia il pol-

tronismo del M5S che occupano tutto, lasciando i 

vendoliani a bocca asciutta). Ambivalenza inevita-

bile, fra qualche contiguità e molta competizione e 

sullo sfondo un’ipotesi di eventuali alleanze. Anche 

se l’uscita di Grillo sul no allo ius soli per i figli degli 

immigrati, (che divide i grillini), segna una bella 

distanza con una delle battaglie storiche della sini-

stra. Vendola non fa attendere un commento secco: 

«È la stessa posizione di La Russa», come a dire che 

se non è una cosa fascista poco ci manca. Sul palco 

di Santi Apostoli, oltre a numerosi esponenti della 

società civile, l’immancabile Rodotà, Gad Lerner e 

Concita De Gregorio, con Vendola a chiudere. 

Il segretario generale della Fiom Maurizio Lan-

dini non ci sarà, ma ha mandato una lettera: «Caro 

Nichi, la scelta tua e di Sel di far conseguire alle 

parole le scelte parlamentari è importante per la 

democrazia. La vostra manifestazione tiene aperta 

la porta del parlamento ai bisogni e alle speranze 

dei cittadini». E in piazza, che Sel si aspetta gremi-

ta (in arrivo 60 pullman) ci sarà molta Fiom. Ven-

dola ricambia non solo con l’adesione del suo par-

tito al corteo organizzato da Landini per il 18 mag-

gio a Roma. In piazza, con la Fiom, sfilerà anche lui. 

 @gozzip011

FRANCESCO
MAESANO

Era venuto a Roma per rassere-

nare il clima e rilanciare il Mo-

vimento, tornerà a Genova con i 

Cinquestelle ancora stretti nell’an-

golo in cui si sono infilati con la 

questione della diaria e con un 

gruppo parlamentare più teso di 

prima. 

Ieri, di buon mattino, Beppe 

Grillo ha provato ad appuntarsi le 

mostrine di capo dell’opposizione, 

ingaggiando un match a distanza 

con il premier Letta. «Ci hanno 

messo in un angolo – ha attaccato 

– c’è stato un golpe, un colpo di 

stato, non un golpettino». 

«Parole inaccettabili» ha com-

mentato il presidente del consiglio, 

poi il contrattacco: «Con un decre-

to ho tagliato lo stipendio ai miei 

ministri, lui non riesce neppure a 

convincere i suoi parlamentari a ri-

nunciare a parte dello stipendio». 

La reazione del leader è stata rab-

biosa: «Il Movimento ha già rinun-

ciato a 42 milioni di euro. Piglia e 

porta a casa capitan Findus». Ma a 

fischiargli il fuorigioco è stato l’ar-

bitro che non t’aspetti. «Ad usare 

parole come golpe mi sembra che si 

passi un po’ il segno» l’ha rimpro-

verato in serata Stefano Rodotà, il 

nume tutelare del movimento.

Anche sul tema dello ius soli 

Grillo cammina sulle uova. Lui vuo-

le che a decidere sia un referendum 

e non il parlamento. Il timore del 

leader è che su questo tema il grup-

po parlamentare, largamente favo-

revole, vada a cozzare contro il sen-

timent della base elettorale del Mo-

vimento, specie nella sua compo-

nente di provenienza Pdl, allargando 

il calo di consensi certificato dai 

sondaggi e producendo nuove divi-

sioni interne.

Sulla questione della restituzio-

ne dei fondi della diaria parlamen-

tare non rendicontati la spaccatura 

non è nemmeno più nascosta. 

«Montecitorio, abbiamo un proble-

ma!» titolava ieri il blog di Grillo, 

mettendola giù chiara: «Ebbene, va 

ammesso. Un piccolo gruppo di par-

lamentari non vuole restituire la 

parte rimanente delle spese non so-

stenute». Una ventina tra deputati 

e senatori che, spiegano fonti inter-

ne, cercano di contrabbandare per 

dissenso politico l’intenzione di non 

rinunciare a quei soldi. Isolati e ac-

cusati di cospirare per pochi euro in 

più, questo gruppo, che già qualcu-

no chiama dei “giovani tirchi”, do-

vrà presto confrontarsi con la pro-

posta di commiato di Grillo, che 

ieri si è congedato dall’assemblea 

lasciando sul tavolo una soluzione 

“diabolica”. Ha chiesto ai parla-

mentari di votare sull’istituzione di 

black list per chi non restituisce 

quanto dovuto del proprio emolu-

mento, lasciando, di fatto, ben po-

che alternative al dissenso e ripro-

ponendo nuovamente lo schema di 

base con il quale ha gestito il Movi-

mento dagli inizi ad oggi: o così o 

fuori.  @unodelosBuendia

Berlusconi va a riprendersi i suoi voti finiti al M5S. In omaggio: show sui giudici

A Santi Apostoli Nichi convoca la sinistra. E il 18 sarà in piazza con la Fiom

Grillo prova a prendere la testa dell’opposizione ma sullo ius soli trema

IL CAVALIERE A BRESCIA

GAUCHE, GRANDI MANOVRE

CINQUESTELLE

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Ieri un vertice con i capigruppi parlamen-

tari della maggioranza, oggi la parata 

quasi miracolosa sul partito, domani e lu-

nedì il ritiro in abbazia con i ministri. Tutto 

questo mentre Silvio Berlusconi manifeste-

rà a Brescia contro la magistratura maligna 

ma senza ministri e sottosegretari, cosa che 

non fu risparmiata a Romano Prodi. Anzi, 

proprio la ministra dell’agricoltura Nunzia 

De Girolamo, che l’11 marzo scorso era nel-

le prime file sotto il palazzo di giustizia di 

Milano per protestare contro i giudici che 

processavano il Cavaliere, ieri mattina ha 

dichiarato che «il governo prescinde da cer-

te questioni», dunque la sua vita non sarà 

influenzata dalla condanna di Ber-

lusconi.

Si va consolidando così, con 

puntelli di una certa consistenza, 

il cammino del governo Letta, col 

premier impegnato su tutti i fron-

ti. 

Le circa tre ore della mattinata 

di ieri con i capigruppo sono ser-

vite a delineare priorità e percorso 

comuni. E anche a stabilire un me-

todo di lavoro, una sorta di came-

ra ristretta di comunicazione tra esecutivo 

e parlamento. Oltre al presidente del consi-

glio erano presenti i ministri Saccomanni, 

Alfano, Franceschini, Moavero e 

Quagliariello. 

Nella road map dei primi cento 

giorni tracciata da Letta – che ha 

chiesto ai capigruppo la massima 

attenzione ai potenziali «punti di 

frizione» da «sminare» – ci sono 

l’Imu, la Cig e le riforme costituzio-

nali. Per quanto riguarda le prime 

due, è stato confermato che saranno 

nello stesso decreto in arrivo a me-

tà della prossima settimana, che 

conterrà anche il taglio dello stipendio di 

tutti i membri parlamentari del governo 

(sull’argomento si è registrata ieri una dura 

polemica con Beppe Grillo). Per quanto con-

cerne il terzo tema, il ministro per le riforme 

Quagliariello ha affermato che se ne parlerà 

a Spineto. 

Molto positivi i commenti dei convenuti 

al vertice, nel quale si è parlato anche di 

Europa, in vista dei prossimi appuntamen-

ti di maggio e giugno a Bruxelles. In propo-

sito, Letta ha incaricato Renato Brunetta, 

capogruppo Pdl alla camera, di farsi promo-

tore dei relativi dibattiti parlamentari.  

 @mcolimberti

Tra uno sminamento e l’altro, Letta si rafforza e prova a tirare diritto
GOVERNO

Il premier 
ha riunito 
i capigruppo 
per fare 
squadra anche 
in parlamento
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SEGUE DALLA PRIMA

FRANCESCO
CLEMENTI

E che il suo finanziamento dipenda dal 

grado di consenso sociale su cui essa è 

capace di misurare, in trasparenza e rendi-

contando, la sua forza. 

“Scegli tu” quindi è il principio-guida 

di una proposta di legge che mira a far sì 

che sia il cittadino – persona fisi-

ca – a scegliere, con una contri-

buzione tributaria volontaria at-

traverso un meccanismo indivi-

duato allora nel disegno di legge 

di iniziativa legislativa popolare 

predisposta, nella scorsa legisla-

tura, da Pellegrino Capaldo, a chi 

“ancorare” il suo credito d’impo-

sta. 

Insomma, tornare a quel “cit-

tadino come arbitro”, come scri-

veva tanti anni fa il compianto 

Roberto Ruffilli, per far sì che i partiti non 

debbano aver paura degli elettori, a mag-

gior ragione dei suoi, soprattutto di fronte 

ai rischi che gli effetti sulla politica della 

modernità tecnologica possano confonde-

re, in alcuni eletti, i mezzi con i fini.

Tale proposta, peraltro, è molto più 

esigente con la politica e con i suoi sogget-

ti, rispetto a quella presentata allora. Tre 

sono i motivi: perché – senza sottrarre 

fondi al terzo settore o all’associazionismo 

in genere – riduce al 40% (con un tetto 

massimo di diecimila euro) il credito d’im-

posta e lo rende operativo in tre anni (e 

non in cinque); perché prevede vincoli 

molto forti di trasparenza e democraticità 

ai soggetti destinatari per l’erogamento del 

contributo sulla falsariga di quanto previ-

sto dall’articolo 49 della Costituzione, au-

spicando quanto prima in una legge ad hoc 

sull’associazionismo politico; per-

ché prevede meccanismi premiali, 

pari ad un 3% in più, per quei sog-

getti che adottino elezioni prima-

rie per l’individuazione dei candi-

dati alle consultazioni elettorali, 

meccanismi di protezione delle 

minoranze di genere, in linea con 

quanto dettato dall’articolo 51 

della Costituzione e, infine, mec-

canismi ulteriori di trasparenza 

pubblica dei propri bilanci, oltre 

la mera certificazione esterna. 

Dunque, si badi, non si nega l’idea né 

che la politica abbia un costo né, in linea 

con quanto allora prevedeva la Nota predi-

sposta da Giuliano Amato richiesta dal 

presidente Monti, che si consenta che sia 

“un affare per ricchi”, ma se ne rovescia la 

logica e la responsabilità: sono i cittadini 

che scelgono chi premiare perché sta alla 

politica promuovere le sue proposte e ren-

dicontare le sue scelte. 

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
MENICHINI

La verità è che il Pd avrà si-

curamente perduto consen-

so nel paese per i pasticci com-

binati a Montecitorio negli 

scrutini segreti su Prodi e su 

Marini, e ne starà forse perden-

do ancora in questi giorni di 

larghe intese. Ma i voti smarriti 

tra febbraio e oggi sono appena 

un terzo, o un quarto, dei voti 

persi nell’arco di una campagna 

elettorale condotta esattamente 

dal tipo di Pd che adesso si re-

clama a gran voce: duramente 

alternativo al centrodestra, con 

le liste piene di giovani e di 

donne, impegnato soprattutto 

su lavoro e sofferenza sociale, in 

rottura con le politiche dell’au-

sterità.

Il paradosso di queste ore è 

che ci si batte contro il quartier 

generale con l’obiettivo di ri-

portare il Pd alla purezza della 

linea di pochi mesi fa, senza 

considerare che – al netto di 

ogni valutazione su quella linea 

– quello comunque è proprio il 

Pd che ha affondato il centrosi-

nistra, al minimo storico dei ri-

sultati elettorali di sempre

Finché non si capirà il per-

ché di quel disastro (del quale 

Bersani, per esempio, non ha 

mai dato e forse non si è mai 

dato una spiegazione), ogni al-

tro discorso e ogni conflitto in-

terno saranno ingannevoli.

Il tema del congresso che 

sostanzialmente si apre già da 

oggi non potrà essere lo sposta-

mento del Pd un po’ più a destra 

o un po’ più a sinistra, col con-

seguente rituale dibattito sulle 

alleanze o sui candidati migliori 

per l’una o l’altra opzione.

Anche su questi punti eterni 

i risultati del 25 febbraio hanno 

fatto dura chiarezza, affondan-

do contemporaneamente i cen-

tristi di Monti e i gauchisti di 

Vendola e di Ingroia. Invece di 

cercare sponde in ipotetiche ag-

gregazioni di nuova sinistra 

(nelle ore in cui Vendola e Grillo 

si scambiano insulti sanguino-

si), nel Pd sarebbe meglio ragio-

nare sulla propria rifondazione, 

anche un po’ scommettendo su 

un’Italia diversa da quella im-

mobile e stereotipata degli ulti-

mi vent’anni.

Un’Italia che potrebbe tor-

nare ad apprezzare un grande 

partito progressista che fosse 

allo stesso tempo radicale sui 

temi dei diritti (come si può già 

dimostrare in questo parlamen-

to, sfidando la destra sui temi 

trasversali delle unioni civili, 

della fecondazione assistita, 

dell’immigrazione), interclassi-

sta sugli interessi sociali ed 

economici, duramente conflit-

tuale contro la rendita e il cor-

porativismo, alieno alla demo-

nizzazione e criminalizzazione 

dell’avversario, intento ad 

ascoltare e a farsi ascoltare da-

gli italiani di tutte le convinzio-

ni.

Un congresso del genere da-

rebbe vita a un Pd nuovo, com-

petitivo e vincente, nei tempi 

brevi che saranno comunque 

consentiti dall’attuale anomala 

legislatura, e ripristinerebbe un 

contrappeso all’attuale anacro-

nistica irrazionale egemonia 

berlusconiana. Tutto il resto ri-

porta indietro: a quel che c’era 

prima del Pd, o nel migliore dei 

casi al Pd bello e perdente dei 

mesi ruggenti di Bersani. 

 @smenichini

Il cittadino torna arbitro
• • •  F I N A N Z I A M E N T O  D E I  P A R T I T I  • • •

Che cosa rischia oggi il Pd
• • •  E D I T O R I A L E  • • •

CLAUDIO
BURLANDO

Il Pd è il più lucido progetto riformista 

degli ultimi 20 anni. Rischia di essere 

ucciso da una classe dirigente incapace 

di interpretarlo e farlo vivere.

Gli errori commessi richiedono una 

piena assunzione di responsabilità da 

parte di chi ci ha condotti fino a questo 

punto. La crisi di oggi viene da lontano, 

viene da scelte politiche mai compiute.

Aver rinunciato alla definizione di 

un profilo di governo inequivocabilmen-

te riformista in nome di una malintesa 

unità di facciata ha fiaccato la forza del 

progetto originario del Pd e lo ha porta-

to alla sconfitta politica subita nell’ulti-

ma tornata elettorale.

Complice è stata una legge elettorale 

pessima che ha reso ancora di più auto-

referenziale e sordo il Pd, esasperando-

ne il correntismo e i percorsi personali-

stici svincolati da ogni logica e coerenza 

politica di fondo.

Il punto è proprio questo: darsi una 

linea politica. Quella che fino a oggi è 

mancata, rendendo anche più difficile 

spiegare a elettori e militanti il senso 

della partecipazione a un governo di 

“larghe intese” dopo una stagione di 

scelte fatte in assenza di una linea chia-

ra e in forza di patti di potere.

L’alternativa non sta tra partito uni-

to o partito diviso in correnti: occorre 

un confronto che si sviluppi in modo 

trasparente, creando alleanze sulla base 

di opzioni politiche e non su rapporti di 

fedeltà, patti generazionali o accordi di 

potere.

Non più lotte tra bande quindi, ma 

dialettica politica anche dura e aspra, 

ma sempre e solo dialettica politica.

Il Pd per salvarsi e dare una prospet-

tiva vera di cambiamento al paese deve 

ritrovare la ragione prima della sua na-

scita: una vocazione inclusiva piena-

mente coerente con il rilancio di politi-

che europee.

È prioritario cambiare la legge elet-

torale, dando agli elettori la possibilità 

di scegliere gli eletti, evitando in ogni 

modo che si torni a votare con un 

sistema che tanti danni ha prodotto 

al paese.

Per questo è necessario ribadire, 

come logica ordinaria, la coinci-

denza tra segretario del Pd e candi-

dato premier, e la centralità delle 

primarie come strumento di sele-

zione.

Non mi pare che ci siano le con-

dizioni per eleggere un segretario in 

questa assemblea nazionale. Meglio 

procedere all’individuazione di una 

salda reggenza che ci conduca rapida-

mente all’appuntamento naturale del 

congresso.

Stenta infatti a emergere un nome 

unificante. Il Pd è diviso da un correnti-

smo e da personalismi che possono es-

sere superati solo nella discussione in 

un congresso vero. Serve una reggenza 

plurale, con una forte componente terri-

toriale anche per stimolare l’azione di 

governo in una fase così 

critica della situazione 

economica e sociale.

Da un congresso vero 

può emergere il progetto 

per il paese con cui pre-

sentarsi al prossimo ap-

puntamento elettorale. 

Utilizzando intanto al me-

glio lo spazio e il tempo 

dell’attuale esperienza di 

governo per favorire l’ap-

provazione in parlamento 

della nuova legge elettorale e per mette-

re in campo interventi capaci di far ri-

prendere l’attività economica e di rico-

struire un filo di fiducia con i cittadini.

Ora una reggenza plurale
• • •  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O  • • •

Il Pd è 
diviso da un 
correntismo 
da  superare 
solo con un 
congresso

Una proposta 
di legge che 
mira a far 
sì che sia 
la gente a 
contribuire
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